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Prima di tutto bisogna pensare a volare. Poi si vola. Concepire l’idea è la prima mossa


John Lennon




Prefazione


Questo prezioso libro del professore Beppe Tanelli mi riporta ai tanti decenni che mi legano a un territorio di immensa bellezza e memorie storiche che ho, in minima parte, seguito l’Autore affrontare come primo Presidente del Parco Nazionale dell’Arcipelago Toscano istituito, dopo infinite traversie, nel 1996.


Fin da ragazzo ho avuto un rapporto particolare con l’Arcipelago Toscano e il suo Parco Nazionale che l’autore definisce giustamente “Del Grande Mare”, un territorio marino che un tempo volli, per la sua posizione geografica, rassomigliare al simbolo delle bandiere dell’Impero Ottomano in cui la mezzaluna, l’Elba, è circondata da un insieme di stelle come le isole di Gorgona, Capraia e Pianosa (antiche colonie penali), Montecristo, il Giglio e Giannutri, oggetto di aggressioni piratesche fino a non molti secoli fa.


Una rappresentazione ideale ma non eccessiva come ricordano le grandi torri difensive che ancor oggi punteggiano le coste tirreniche funestate in tempi non remoti dalle flotte barbaresche per saccheggiare i villaggi costieri e condurre gli abitanti schiavi in Algeria.


Se le incursioni ottomane sono ormai un lontano ricordo, ancora non troppi anni addietro l’isola di Montecristo figurò, oltre che nei romanzi di Dumas, in un programma di speculazione di non minore pericolosità nel progetto “L’Isola dei Privilegi”, nel quale un gruppo di ricchi cacciatori e pescatori sportivi di buona famiglia avevano progettato un programma di sfruttamento che le denunce del WWF da poco fondato e di altre associazioni ambientaliste riuscirono a bloccare ottenendo la creazione di una delle prime Riserve Naturali Integrali.


Anche la piccola isola di Giannutri, non lontano dall’ Argentario, rientrò nelle mire dei nuovi corsari che vi stavano costruendo addirittura un aeroporto del quale avevano già posto le premesse su una spianata dove gli ornitologi andavano a inanellare i giovani gabbiani reali che vi nascevano.


Ricordo che alla udienza alla Pretura di Orbetello per una denuncia fatta dal WWF, il proprietario si presentò con una Rolls Royce che ci preoccupò non poco.


Questo primo (a mia memoria) episodio, costituisce uno dei tanti che l’Autore racconta con una dovizia di particolari, di località e battaglie e personaggi di ogni tipo e coinvolgendo il lettore come hanno coinvolto me che dal 1995 al 2005 ho dovuto affrontare simili traversie in difesa del più antico e famoso Parco Nazionale d’Italia, quello d’Abruzzo, Lazio e Molise che da pochi anni ha tagliato il traguardo di un secolo della sua travagliata esistenza.


Sono sicuro che questo libro del Presidente Tanelli costituirà, oltre che una interessante ed istruttiva lettura sulle storie di chi voglia affrontare, in maniera non solo teorica, la difesa di un qualsiasi lembo del nostro meraviglioso e complicato Paese. O, almeno, figurare nella biblioteca di ogni illuminato e responsabile ambientalista.


Fulco Pratesi




Premessa


Il Parco del Grande Mare. Ufficialmente Parco Nazionale Arcipelago Toscano (PNAT), fra le più grandi aree marine protette d’Europa, estesa per complessivi 616 km2 attorno alle isole minori dell’Arcipelago Toscano (Gorgona, Capraia, Pianosa, Montecristo, Giannutri), e totalmente compresa in Pelagos il Santuario Internazionale dei Cetacei. A terra il Parco Nazionale comprende le isole di Gorgona, Pianosa, Montecristo, Giannutri, e parzialmente Capraia (77%), Elba (50%) e Giglio (40%) per complessivi 177 Kmq. Nelle pagine web del Parco, attive dal 2000 (www.islepark.it), oltre agli atti ufficiali degli organi di gestione sono riportate, in continuo aggiornamento, l’organizzazione, la descrizione della sentieristica, informazioni sulle caratteristiche geologiche, biologiche, storiche delle isole, le iniziative e quant’altro riguardi le attività dell’Ente.


Il PNAT è l’unica istituzione di diritto pubblico che estende le sue competenze amministrative all’intero Arcipelago Toscano, e nei cui organi di gestione è presente la Comunità del Parco, l’assise che riunisce tutti i sindaci dei Comuni dell’Arcipelago, oltre i presidenti delle Provincie di Livorno e Grosseto e il Presidente della Regione Toscana. Un Ente quindi che riveste un ruolo strategico nell’incentivare, sostenere e drenare risorse, non solo per la salvaguardia della geo e biodiversità, e dei beni culturali materiali ed immateriali, ma anche per le politiche comprensoriali della green economy: dal turismo ecosostenibile, all’approvvigionamento idrico, al consumo del suolo e alla cementificazione, alla raccolta e smaltimento dei rifiuti, fino alla qualità dei collegamenti marittimi ed aerei, e alla organizzazione della assistenza sanitaria che nelle isole riveste troppi punti di fragilità.


Lunga e vivace la genesi del Parco del Grande Mare. Si iniziò a parlarne alla fine degli anni Sessanta del XX secolo. Nel 1982 l’Arcipelago Toscano venne incluso nelle aree di reperimento delle riserve marine e nel 1989 venne emanato il decreto che istituiva il Parco Nazionale Arcipelago Toscano nelle isole minori (PNAT 1.0), seguito da un secondo decreto due anni dopo che ne modificava la perimetrazione ed i vincoli (PNAT 2.0); finalmente il 21 luglio 1996 venne emanato il DPR che istituiva l’Ente di gestione ed estendeva l’area protetta al Giglio e all’Elba (PNAT 3.0).


Ho avuto il privilegio di presiedere l’Ente Parco dell’Arcipelago Toscano nei primi anni di vita, e in queste pagine ho raccolto i miei ricordi, affinché i miei nipoti: Liam, Ryan, Neri e Nina, e le ragazze e i ragazzi come loro, non dimentichino, e come disse l’androide a un mio saggio amico “tutto non scompaia come lacrime nella pioggia”.


Pomonte, settembre 2024             Beppe Tanelli




1968-1979. Antefatti


Un anno ricco di avvenimenti della Grande Storia quel 1968. Le contestazioni studentesche con le loro tante giovanili speranze. Gli assassini, il 4 aprile di Martin Luther King e di Robert Kennedy il 6 giugno. Non a caso il sorriso della Primavera di Praga poté essere spento il mattino del 20 agosto “quando la città venne sommersa dalla marea di carri armati e militari dell’Unione Sovietica e Paesi satelliti”: sono le parole di un grande geologo italiano, Gabor Dessau, ordinario di Giacimenti Minerari nell’Ateneo Pisano, testimone di quegli avvenimenti.


Il giorno prima a Praga si erano aperti i lavori del 23° Congresso Geologico Internazionale, l’assise che dal 1878 riunisce ogni quattro anni i geologi del Mondo. Al tempo mi ero laureato in Scienze Geologiche da poco più di un anno, e avevo vinto un concorso per una Borsa di studio del CNR presso l’Istituto di Mineralogia, Petrografia e Geochimica dell’Università di Firenze. Seguire gli avvenimenti di Praga e gli eventi del Congresso geologico era per me un binomio naturale.
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PNAT, Bilancio Sostenibilità 2022





Nel calendario dei lavori erano previsti vari interventi di geologia ambientale, una specializzazione nascente, che trattava i problemi legati all’approvvigionamento delle materie prime minerarie, coniugando aspetti genetici, storici e ecologici, i quali sono stati gli argomenti di maggiore interesse nelle mie attività di ricerca, insegnamento universitario e divulgazione scientifica.


A Praga furono giorni difficili. Gli scienziati sovietici presenti al Congresso, in segno di protesta per l’invasione, si tolsero la targhetta con il nome del loro Paese. Il Congresso si chiuse anticipatamente la mattina del 23 agosto poiché “solo in un clima di libertà possono prosperare la cultura e la scienza”, come ebbe a dichiarare Raimondo Selli, dell’Università di Bologna, che guidava la delegazione italiana.


Lo stesso 19 agosto 1968, giorno in cui si apriva il Congresso di Praga, la nave GloMar Challenger prelevava nel Golfo del Messico nell’area di Sigsebee Knolls le prime carote del Deep Sea Drilling Project (DSDP), il progetto internazionale che in anni di lavoro avrebbe portato alla definitiva conferma della Tettonica delle Placche, la teoria unificante che oggi ci permette di definire molteplici fenomeni geologici globali: dalla deriva dei continenti, alla localizzazione di vulcani ed eventi sismici, fino alla distribuzione delle risorse minerarie ed energetiche e all’evoluzione della biosfera. A bordo della GloMar Challenger, nelle crociere nell’Oceano Atlantico prima e nel Mediterraneo poi, c’era una donna italiana, Bianca Maria Cita, ordinaria di geologia nella Università di Milano e scienziata di fama internazionale. Era nata il 12 settembre 1924, e “la sua storia lunghissima” si è conclusa 99 anni e 11 mesi dopo, il 12 Agosto 2024. Ci ha lasciato la sua dolce umanità, ma restano i suoi insegnamenti e le decine di pubblicazioni che segnano i grandi temi delle conoscenze geologiche del XX secolo: dalla micropaleontologia, alla tettonica a zolle, fino alla crisi di salinità del Mediterraneo 5 milioni di anni fa1.


Nell’aprile del 1968, quando Praga viveva la sua primavera, a Roma nella sede della Accademia dei Lincei, si riunirono per iniziativa dell’industriale Aurelio Peccei e dello scienziato Alexander King, esponenti del mondo accademico e scientifico, dell’industria, della economia e della politica, allo scopo di creare un osservatorio sui problemi globali emergenti legati al consumo di risorse, crescita demografica, sostenibilità ambientale.


Nasceva il Club di Roma2. Nel settembre esce il primo numero de “Le Scienze”, edizione italiana di “Scientific American”, diretto da Felice Ippolito, ordinario di Geologia applicata nell’Università Federico II a Napoli. Anche nel nostro Paese si inizia a divulgare la scienza. Poi all’insegna di ludendo docere giunsero le belle trasmissioni di Piero Angela, Licia Colò, Mario Tozzi, Alberto Angela…, e le conoscenze uscirono dalla nicchia degli addetti al lavoro per diffondersi nella società civile. La notte di Natale del 1968, dall’Apollo 8 arrivarono le prime immagini della superficie lunare con la Terra sullo sfondo.
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Il nostro Mondo appare come “una piccola oasi di vita immersa nel nero cosmico”. Erano passati un centinaio di anni da quando tre grandi scienziati: Charlers Darwin naturalista, Charles Lyell geologo e Hernest Haekel biologo, passeggiando nel giardino di Down House a Londra, discorrevano di economia della natura e gettavano i concetti fondanti dell’ecologia. Da quei tempi decine e decine di geologi, biologi, naturalisti, chimici, matematici, fisici, filosofi, economisti hanno studiato la natura e l’evoluzione della Terra e delle specie viventi, indagato sulle risorse minerarie ed energetiche, acquisito conoscenze sulle variazioni climatiche ed il riscaldamento globale, tentando di diffondere nella pubblica opinione e nei decisori politici ed economici i limiti, le fragilità, i bisogni del Pianeta Terra, la Casa in cui da quasi quattro miliardi di anni si sviluppa la biosfera della quale, noi sapiens -per duecento mila anni migranti dalle terre d’Africa e meticciati lungo il cammino- attorno a quaranta mila anni fa, un attimo nella storia del Pianeta, siamo diventati la specie dominante.


Nel 1864 venne istituita la prima area protetta del mondo nella valle dello Yosemite in California e otto anni dopo venne istituito il grande Parco Nazionale dello Yellowstone. Da allora aree protette e Parchi Nazionali si sono diffusi in tutti i continenti. In Italia, i primi Parchi Nazionali furono istituiti negli anni Venti e Trenta del secolo passato (Abruzzi, Stelvio, Paradiso e Circeo), seguiti nel 1968 da quello Calabro (oggi Sila) e quindi dai 20/22 parchi nazionali istituiti in seguito, per una superficie complessiva di territorio protetto attorno al 6%, che sale a circa il 10% includendo i parchi regionali e aree protette varie. La protezione del mare si estende per circa 250 mila ettari fra aree protette e riserve nel mare nazionale, alle quali si aggiungono i quasi nove milioni di ettari di Pelagos, il Santuario Internazionale dei Cetacei, istituito fra Italia, Francia e Principato di Monaco.


È stato giustamente scritto che furono quelle immagini inviate dallo spazio dall’Apollo 8 della NASA la notte di Natale del 1968 a dare una brusca e determinante accelerata alla divulgazione delle conoscenze sull’ecologia e alla esigenza di salvaguardare e proteggere il Pianeta Terra. Sette mesi dopo con la missione Apollo 9, Neil Amstrong e Buzz Aldrin misero per la prima volta piede sulla Luna.


A dicembre, quel maledetto 12, la strage di Piazza Fontana, che di fatto aprì gli anni bui del terrorismo che insanguinò l’Italia per decenni3.


L’anno dopo, il 22 aprile del 1970 negli Stati Uniti si tenne il primo Earth Day. Una ventina di milioni di “ragazzi”, di tutte le età, cantando “We shall overcame”, pulirono le strade e le piazze delle loro città, raccolsero i rifiuti e li differenziarono. Nello stesso anno il Consiglio d’Europa istituì “L’Anno Europeo”, dedicando la sua prima edizione alla conservazione della natura.


In Gran Bretagna viene istituito il primo Ministero dell’Ambiente, presto seguito da Danimarca, Francia, Norvegia e Austria. Negli Stati Uniti viene costituita l’Environmental Protection Agency (EPA), la prima e ancora oggi più importante agenzia ambientale del Mondo4.


Nell’aprile del 1970, più o meno negli stessi giorni del primo Earth Day, in Italia scoppiò la notizia: “A Montecristo sarà fondato un esclusivo circolo di caccia e pesca, il Montecristo Sporting Club, imperniato nella costruzione di un porto-rifugio turistico-peschereccio, usufruendo di uno stanziamento statale di 250 milioni, nella ristrutturazione della Villa Reale (già Villa Taylor) e nella costruzione di annessi vari. I dépliant, in elegante carta patinata, che in 36 pagine illustravano il progetto, erano pronti per essere diffusi”5.
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L’Isola di Montecristo, celebre per il culto di San Mamiliano, per la sua Abbazia e per il romanzo di Alexandre Dumas, già proprietà di Casa Savoia, dopo la Seconda Guerra mondiale, con la nascita della Repubblica, era passata al Demanio statale che la dette in concessione nel 1949 al Consorzio Cooperative Pescatori ed Affini di Roma il quale, cinque anni dopo, affidò la gestione dell’Isola alla società Oglasa con sede sempre a Roma.


L’Isola era disabitata, popolata da capre. A Cala Maestra si elevava qualche capanno usato dai pescatori di aragoste. Nelle grotte delle inaccessibili coste orientali, vivevano gli ultimi esemplari di foca monaca dell’Arcipelago6. Nella primavera del 1954, Mario Mittempergher, al tempo giovane geologo presso il centro CNR di Pisa visita Montecristo, “L’Isola è completamente disabitata” scrive nella nota descrittiva della carta geologica da lui rilevata7.


La società di gestione restaura la Villa e gli annessi agricoli, pesantemente rovinati e saccheggiati negli anni del dopoguerra, nonché espleta una rigida azione di sorveglianza. Lo sbarco viene impedito e l’Isola si avvolge in un alone di mistero. Niente sembra avvenire, fino al progetto del Montecristo Sporting Club. Insorge la comunità scientifica che in Mario Pavan (Università di Pavia), Giuseppe Montalenti (Roma), Roberto Corti (Firenze) e Baccio Baccetti (Siena) ebbe i suoi primi attori, e trovò nella Commissione per la conservazione della natura del CNR e nella direzione della Azienda di Stato per le Foreste Demaniali, il coordinamento e la sponda istituzionale.
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Cala Maestra negli anni Settanta. Il vialetto di accesso alla Villa Reale, costruito lungo gli argini del fosso della Cala è stato distrutto da una frana.





La vicenda trovò vasta eco nella stampa, e non mancarono gli “illustratori” dei grandi vantaggi che l’iniziativa avrebbe avuto, non solo per i posti di lavoro garantiti nell’Isola e per i riverberi economici che si sarebbero diffusi da Montecristo alle altre isole dell’Arcipelago, ma anche per la stessa protezione ambientale dell’isola, dove sarebbe stato valorizzato il giardino e, grazie alle costose attività venatorie, salvaguardata la fauna.


Questa impostazione ebbe un iniziale successo tanto che in un articolo di denuncia titolato “Montecristo, un’isola da strappare al cemento”, scritto da Enrico Negretti e pubblicato su “Epoca” del 16 settembre 1970, si legge: “Il lavoro ferve sull’isola. Barche a motore che arrivano dal continente scaricano grandi quantità di sacchi di cemento, pile di mattoni, macchinari per l’edilizia... Siamo in fase organizzativa, dicono gli uomini che stanno curando questa iniziativa, ma per l’estate del 1971 tutto sarà pronto... Nel frattempo i turisti domenicali delle gite organizzate possono sbarcare, e sborsando cinquecento lire, varcare il cancello che un tempo era sorvegliato dal corpo di guardia di Vittorio Emanuele III...”


Poi gli avvenimenti presero una piega diversa, il bombardamento mediatico sui grandi vantaggi lentamente si affievolì. Il Comune di Portoferraio con il sindaco Elvio Bernardi bocciò il porto, i 250 milioni vennero ritirati, ma ancora nel gennaio del 1971 -avvicinandosi la scadenza fissata al 31 maggio della concessione demaniale- il destino di Montecristo “...un’isola disabitata e naturalmente destinata per le sue peculiari caratteristiche naturali e culturali ad ospitare un parco nazionale ...” era ammantato di rischi ed incertezze, come scrive Paolo Pertici in un articolo apparso ne “L’Espresso” dell’11 gennaio dal titolo “Montecristo/ chi offre di più”.


La civiltà vinse la battaglia e il 4 marzo 1971 un decreto congiunto dei Ministeri delle Finanze, Agricoltura e Marina Mercantile istituisce la Riserva naturale di Stato di Montecristo dove “è consentito l’accesso solo per ragioni di studio, per escursioni naturalistiche, per compiti amministrativi e di vigilanza nonché ricostitutivi di equilibri naturali, restando vietata qualunque altra attività antropica”.


Cinque mesi dopo, l’11 agosto, nel mare dell’Elba prospicente Portoferraio, veniva decretata dal Ministero della Marina Mercantile l’istituzione della Area di tutela biologica de Le Ghiaie.


I primi tasselli di aree protette dell’Arcipelago Toscano. I semi del Parco Nazionale.


Giusto un mese dopo il 9 settembre Jhon Lennon pubblica “Imagine”, diffondendo la grande speranza di “immaginare un mondo migliore, così che divenga più facile raggiungere un futuro migliore”.


Il cammino per proteggere il mare e le terre dell’Arcipelago Toscano era iniziato.


Anche Pianosa -dal 1856 una Colonia Agricola penale che negli anni Settanta dell’Ottocento si era estesa, per un breve periodo, anche a Montecristo-, era stata interessata da iniziative di salvaguardia8. Già nel 1968, come si legge nel “Corriere Elbano” del 30 novembre 1983, la sezione elbana di Italia Nostra, fondata nel 1966 da Alfonso Preziosi, aveva lanciato l’idea di proteggere il mare di Pianosa. L’idea era stata sviluppata due anni dopo dal Gruppo Ricerche Scientifiche e Tecniche Subacquee (GRSTS), che si era costituito nell’aprile del 1966 per iniziativa dell’editore Alessandro Olschki e del documentarista Paolo Notarbartolo di Sciarra e, fra i dodici membri, comprendeva lo zoologo Bettino Lanza e il biologo marino Francesco Cinelli.
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